
Basta  costruire  gli
architetti ora rigenerano

La parola chiave è rigenerazione. E il luogo
dal quale si srotola il racconto di una nuova frontiera per
architettura e urbanistica – non occupare altro suolo libero,
intervenire sul già costruito restituendo vita a pezzi di
città non solo dal punto di vista fisico, ma sociale – è
Corviale. Simbolo per molti di sconcerto e quasi di orrore
metropolitano, per altrettanti, invece, manufatto fra i pochi
significativi del secondo Novecento, il grande edificio lungo
un chilometro della periferia ovest di Roma, concepito a metà
anni  Settanta  e  che  ora  ospita  4.500  persone  (ne  erano
previste 8 mila), sta per conoscere una nuova esistenza. E se
si rigenera Corviale vuol dire che la sfida è alta e rischiosa
e rimbalza nelle periferie di altre città, dove, secondo le
stime, almeno i nove decimi del costruito sono successivi al
dopoguerra. Un costruito affetto da malattie profonde. Renzo
Piano ha invitato al “rammendo”, una metafora che rimanda alla
riparazione e non all’aggiunta di nuovo tessuto. E in questo
programma ha coinvolto giovani professionisti. Alla imminente
Biennale  architettura  (dove  viene  esposto  il  progetto
Corviale), il titolo del padiglione italiano curato da Cino
Zucchi  è  “Innesti”,  cent’anni  di  edifici  realizzati  in
ambienti già storici (ma qui si sconfina in un campo assai
controverso,  quello  del  moderno  nell’antico).  A  Scampia,
periferia napoletana, Vittorio Gregotti costruisce da anni,
stop and go permettendo, una sede della facoltà di medicina
dove un tempo svettava una delle Vele poi demolita, altra
architettura con lo sbrigativo bollino di infamia. A Roma
l’assessore  Giovanni  Caudo  –  assessore  alla  Rigenerazione
urbana – ha impostato un piano per realizzare, in un’area di
caserme dismesse di fronte al Maxxi, un museo della scienza,
abitazioni a canone concordato e spazi pubblici, lasciando una
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parte  all’edilizia  privata.  Rigenerare  è  connesso  con
l’abbandono dell’idea di un’espansione illimitata. La legge
urbanistica  toscana,  promossa  dall’assessore  Anna  Marson,
prevede che le aree urbanizzate vengano perimetrate e che si
costruisca  solo  al  loro  interno,  lasciando  integro  il
territorio  libero.  Un’invalicabile  linea  rossa  intorno  ai
centri urbani è stata immaginata dall’urbanista Vezio De Lucia
nel Piano della provincia di Caserta, la Gomorra massacrata da
un’edilizia  selvaggia.  Gli  esempi  italiani  potrebbero
continuare. Molte università sono impegnate nella ricerca. Si
guarda  all’Olanda,  alla  Germania,  alla  Svezia.  Ma  intanto
Gregotti, che di questi temi ha scritto in Architettura e
postmetropoli  (Einaudi),  mette  sull’avviso:  «Rigenerare
significa ricreare un tessuto urbano, non pensare a un oggetto
isolato.  Occorre  legare  l’intervento  all’ambiente  che  lo
contiene,  creare  una  mescolanza  fra  abitazioni,  servizi  e
altre funzioni che soddisfino i bisogni di quel contesto».
Architettura e urbanistica insieme. Un cambio di paradigma:
non più oggetti che splendano in solitudine, ma ricuciture
nelle slabbrature di una città cresciuta senza regole, che ha
invaso  terreni  agricoli,  diradandosi  e  sprecando  suoli
pregiati.  Esiste  però  buona  rigenerazione  e  cattiva
rigenerazione, non basta dire “stop al consumo di suolo”: è
l’avvertenza di Edoardo Salzano, urbanista, animatore del sito
eddyburg. it. «Una cosa è proporsi di migliorare le condizioni
fisiche di parti della città e la vita delle persone», spiega
Salzano,  «altro  è  preoccuparsi  di  moltiplicare  il  volume
d’affari  e  i  valori  immobiliari.  La  prima  strada  è
rigenerazione,  la  seconda  no».  Rigenerazione  non  solo
dell’involucro fisico, ma della qualità del vivere. I progetti
di  Corviale  li  illustra  Daniel  Modigliani,  architetto,
commissario dell’Ater, l’azienda regionale per l’edili- zia
pubblica  proprietaria  dell’edificio:  «Il  primo  problema  è
densificare Corviale. Molto spazio è sprecato. E anche le
abitazioni  sono  troppo  grandi  per  famiglie  ridotte  a  una
coppia  o  anche  solo  a  una  persona.  Al  quarto  piano,  che
l’architetto Mario Fiorentino aveva destinato ai servizi e



alle aree collettive, poi occupato da abusivi e ora degradato,
Guendalina Salimei ha previsto un centinaio di al- loggi». Per
Massimiliano Fuksas, Corviale andrebbe abbattuto. Per altri,
spezzettato in una trentina di convenzionali palazzine. «Lo
decideremo con il concorso», replica Modigliani. «Io insisto
per conservarne l’unitarietà. Abbiamo un progetto per aprire
il pian terreno e installarvi servizi e altre attività e per
consentire il passaggio dalla strada agli orti che sono alle
spalle dell’edificio, così da alimentare le relazioni con il
quartiere. Sul tetto sono previsti verde e impianti per la
raccolta dell’acqua e il risparmio energetico ». A Corviale il
verde è tanto e anche i servizi, compresa una delle migliori
biblioteche  comunali.  Al  progetto  si  è  arrivati  dopo
consultazioni fra le istituzioni, il ministero per i Beni
culturali,  l’università  e,  soprattutto,  i  comitati  di
cittadini. La nuova frontiera della rige- nerazione in realtà
viene rincorsa da una trentina d’anni. Da quando, in Europa e
in Italia, si rendono disponibili aree in zone periferiche o
semicentrali occupate da industrie e altri impianti. Resta
esemplare la storia delle caserme francesi di Tubinga, in
Germania:  64  ettari,  liberati  dai  militari  dopo  la
riunificazione, hanno accolto case ad affitto convenzionato
per 6 mila abitanti, costruite da cooperative degli stessi
futuri residenti, aziende per 2 mila occupati, verde, scuole,
servizi  comunitari  come  il  car  sharing,  biciclette  a
disposizione di tutti. E se si allarga lo sguardo ecco le
esperienze, ormai storiche, dell’America Latina, da Curitiba
(Brasile) del sindaco-urbanista Jaime Lerner a Medellín in
Colombia. Qui, nella capitale del narcotraffico, si è avviata
una rigenerazione che – racconta Ma- rio Tancredi, architetto
italiano  che  insegna  in  Colombia  –  «ha  fronteggiato  la
segregazione sociale con una rete di trasporto pubblico e una
linea di cabinovie che a ogni stazione realizzava uno spazio
di convivenza e che si arrampicava su un’altura raggiungendo
alcune biblioteche, cinque progettate nel giro di poco tempo,
e poi un parco urbano. Tutto questo accompagnato da piazze,
strade, scuole, fognature e dalla ristrutturazione di tante



abitazioni  sorte  in  maniera  incontrollata  e  in  luoghi
pericolosi. Gli effetti? Omicidi crollati di decine di punti
percentuali e crescita del commercio del 300 per cento». Se
invece di progetti a questa scala si punta a incrementare la
rendita – insiste Salzano – la rigenerazione non c’è più:
centri  commerciali,  residenze  a  prezzi  di  mercato,
speculazione. Occasioni sprecate. Come a Vicenza, dove a poche
centinaia di metri dalla Rotonda di Andrea Palladio, nella
zona  di  Borgo  Berga,  al  posto  dello  storico  stabilimento
Cotorossi sta sorgendo un quartiere di forme spropositate,
realizzato da una società che fa capo a Enrico Maltauro, in
carcere per le tangenti Expo 2015, che grava sui due fiumi, il
Retrone e il Bacchiglione, esondati due anni fa. «Per queste
iniziative  è  indispensabile  la  regìa  pubblica,  senza
sottomissioni  al  volere  dei  privati»,  spiega  Salzano.  «La
città non è fatta solo di abitazioni, ma di spazi per stare
insieme.  La  prima  cosa  che  si  insegnava  a  chi  studiava
urbanistica era di calcolare i fabbisogni. Adesso si calcola
la valorizzazione delle aree».
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